
L’APPUNTAMENTO È FISSATO per que-

sto pomeriggio a Palazzo Chigi. Sarà allora

che il Consiglio dei ministri darà il crisma del-

l’ufficialità alla notizia che già tutti conoscono

da una settimana: An-

tonio Manganelli sarà

il nuovo capo della

Polizia e succederà

doposetteanniaGianniDeGen-
naro. Una successione naturale,
unastaffettaannunciataeampia-
mente condivisa che però negli
ultimigiornièstatamessa inperi-
colodaunapolemicapolitica for-
sepiùpretestuosachereale.Lega-
taall’annunciodella sostituzione
dato lascorsasettimanadalpresi-
dentedelConsiglioRomanoPro-
di alla Camera, nel giorno in cui
una strana fuga di notizie conse-
gnavaaimedial’iscrizionedelno-
me del prefetto De Gennaro nel
registro degli indagati della pro-
curadiGenovaper istigazioneal-
la falsa testimonianza nell’ambi-
to dell’inchiesta sull’irruzione al-
la scuola Diaz al termine del G8
del 2001.
Sul nome di Manganelli, in que-
sti giorni di fitte consultazioni te-
lefoniche, il ministro dell’Inter-
no Giuliano Amato ha raccolto
uncoro unanimedi consensi en-
tusiasti, anche fra le fila di Rifon-
dazione Comunista e Comunisti
Italiani. Che al suo predecessore
Gianni De Gennaro non aveva-
no mai perdonato il comporta-
mento dellapolizia nei giornidel
verticediGenovadegliottogran-
di, i pestaggi indiscriminati per
strada e, appunto, le vicende del-
la scuola Diaz e di Bolzaneto. «In
quei giorni - ha commentato ieri
il presidente dei senatori del Prc
Giovanni Russo Spena - Manga-
nelliera invacanzainPuglia.Per-
tanto non ha nessuna responsa-
bilitàperquellocheaccadde».Pa-
rere favorevole alla nomina an-
che da tutti i partiti del centrode-
stra: «Ho espresso al ministro
Amatol’apprezzamentoperlade-
cisione di procedere immediata-
menteenelsegnodellacontinui-
tà, come noi avevamo chiesto, di
ridare una guida stabile al siste-
ma di sicurezza italiano», com-
mentava ieri Roberto Maroni.
D’accordo anche l’Udc che nei
giorni scorsi aveva annunciatodi
non voler partecipare a nessuna
consultazione per la nomina del
successore di De Gennaro. Ama-
to, infatti, ha parlato sia con il se-
gretario Lorenzo Cesa che Pier
Ferdinando Casini, ed entrambi
hanno dato il loro assenso.
Ufficialmente il ministro conti-
nuerà questa mattina il suo giro
di consultazioni con i rappresen-
tanti di tutti i partiti, ma nella re-
altà il dado è già tratto e il consi-
glio dei ministri di oggi pomerig-
gio (convocato ad hoc) delibere-
rà la nomina di Antonio Manga-
nelli. Staràpoia luiproporre ino-
mi di quelli che saranno i suoi vi-
ce al Viminale e specialmente
quello del nuovo vicario. Nessu-
na indiscrezione in merito, ma la
listadacuisiattingeràsembrereb-
be già pronta o quasi e compren-
derebbe fra gli altri Nicola Cava-
liere (già vicecapo della Polizia e

inpassatoallaguidadellaDirezio-
ne centrale anticrimine, Dac),
Franco Gratteri (attuale direttore
Dac) e Carlo De Stefano (diretto-
redell’antiterrorismo).Tuttagen-
teconcuiManganellihagià lavo-
rato a lungo e che conosce bene,
anchesenonèesclusocheilnuo-
vo capo della Polizia possa anda-
rea«pescare»altrinomi fra ique-
stori delle più grandi città italia-
ne.
Ipotesi, per ora, come quelle che
negli ultimi giorni sono circolate
attorno al futuro ruolo di Gianni
De Gennaro. Personalità ingom-
brante dal curriculum di enorme
lustro, poliziotto ancora giovane
eppure già esperto (non ancora
sessantenne).Una risorsa di cui il
ministro dell’Interno Giuliano
Amato non ha in nessun modo
intenzione di privarsi e che co-
munque non potrebbe di certo
essere lasciato in disparte, anche
pernondaremotivodialtrapole-
mica a quanti nel centrodestra
hanno accusato il governo di
averlo “scaricato” in ossequio al-
lepretesedivendettapost-G8del-
l’ala della sinistra radicale. Per
lui, infatti, ègiàprontounimpor-
tante ruolo interno al Viminale
di stretta collaborazione con il
ministro Amato. Quale sarà il go-
vernoloannunceràoggial termi-
ne del consiglio dei ministri, ma
secondo indiscrezioni l’ex capo
dellapoliziadovrebbeprestorive-
stire un incarico internazionale
all’interno dei rapporti con i pae-
si con cui l’Italia ha stipulato pat-
ti bilaterali di collaborazione in
materiadi immigrazione,sicurez-
zae lottaalla criminalità organiz-
zata. E non è escluso, però, che
Amato possa in futuro avvalersi
della sua consulenza per il riordi-
no e il coordinamento delle poli-
zie.

Polizia, «patto» bipartisan per Manganelli
Oggi la nomina: Amato ottiene il via libera anche da sinistra radicale, Forza Italia, An e Lega

Per il vice in lizza Cavaliere, Gratteri e De Stefano. Per De Gennaro incarico internazionale al Viminale

In un primo tempo il pool
giudiziario palermitano,
boicottato e minacciato,
aveva dovuto arrangiarsi

con quel che offrivano le poche ri-
sorse investigative locali, risalen-
do dalle prime indagini patrimo-
niali ebancarie sul gruppodiboss
che fiancheggiava Michele Sindo-
na durante il falso sequestro del
1979sinoaigrandi traffici diCo-
sa Nostra. I dossier investigativi
dell’epoca raccontavano ancora
(e i giornali pedissequamente ri-
calcavano) la favola di una «vec-
chia»mafiapatriarcale pregna di
antichi valori e di una «nuova»
generazione di boss spregiudicati
che maneggiavano partite miliar-
dariedidroga. I vecchiboss, inve-
rità, solitamente erano confidenti
di ps e cc, e facevano - al fianco
deinuovi - gli stessi delitti eaffari.
Poi arrivarono i primi pentiti, Bu-
scetta,Contorno,MarinoManno-
ia,e con lorovenneunfiumedial-
tre collaborazioni di giustizia. Es-
si fecero capire e dimostrarono
che vecchi e nuovi mafiosi, inve-
ce, erano abbastanza solidali, e
agivano di conserva, su delitti af-
fari e stragi. Ma per far diventare
prove provate quelle dichiarazio-
ni, occorreva valutare, verificare,
riscontrare. E fu sotto la guida dei
giudici palermitani che la polizia
italiana perfezionò e affinò, con
una svolta epocale dell’antima-
fia, metodi investigativi, compor-
tamenti e andazzi organizzativi.
Si usciva da anni di silenzio della
mafia e di silenzio sulla mafia. I
due«gemelli» fecerounottimola-
voro di squadra con il pool: De
Gennaro«gestì» il clamorosopen-
timento di Buscetta, curando che
la cortina di riserbo eretta da Fal-
cone rimanesse per mesi e mesi di
solitaria verbalizzazione e di ac-
curati riscontri, impenetrabile;
Manganelli accompagnò perso-

nalmente il «grande pentito» sul
pretorio del maxiprocesso; curò le
indaginibasate sulle successive ri-
velazioni di Contorno e Marino
Mannoia, propiziate dall’attività
inlocodelvicequestoreNinniCas-
sarà,poiuccisodallamafia;dires-
semeticolosamente le grandi ope-
razioniper la catturadel catanese
Nitto Santapaola.
I loro predecessori in polizia ave-
vano lungamente sostenuto che
la mafia non esiste, e - tranne al-
cune eroiche eccezioni, cancellate
in un lago di sangue - si erano
comportatidi conseguenza, stipu-
lando altalenanti accordi con
l’uno o l’altro degli schieramenti
mafiosi in campo. Tutti e due i
funzionari condiviseroconimagi-
stratidipuntadell’ufficio istruzio-
ne di Palermo - soprattutto De
Gennaro, il più esposto - il desti-
no di un complessivo, iniziale ri-
getto da parte degli apparati. Co-

me Falcone, e con Falcone, per
esempio, De Gennaro fu bersa-
gliodelle variecampagnedel«cor-
vo« che per decenni ha fatto il ni-
donel sottoboscodei servizi segre-
ti (e, finché fu in funzione, dell’al-
to commissariato antimafia).
Manganelli diresse sin dai primi
passi il Servizio centrale operativo
della polizia, Sco, uno dei primi
corpi speciali istituiti negli anni
roventi della lotta alla mafia: ha
indagato sulla banda della Ma-
gliana, croceviadi tante trame ro-
mane politiche e mafiose; ha ge-
stito con successo, dopo periodi
piuttosto opachi, questure «cal-
de» come Palermo e Napoli e il
servizio di protezione dei pentiti
che a un certo punto sembrava
stesse scoppiando.
Adesso il primo paga a scoppio ri-
tardatodi seianni - eperun’accu-
sa tra le più improbabili - la torbi-
da gestione mediatica e giudizia-
ria della vicenda genovese impo-
stadal centrodestra e rozzamente
cavalcata dalla sinistra radicale:
passato dal ruolo di detective a
quellodiuomodipoterenonè riu-
scitoasalvarsidaunodiquei tipi-
ci brutti scherzi che capitano nei
piani alti dei «palazzi». Entram-
bidevono la loronominaaunac-
cordobipartisan: De Gennaro era
stato scelto sette anni addietro

dal centrosinistra dopo fitte con-
sultazionicon l’altraparte; fucon-
fermato poi tra mille mal di pan-
cia da Berlusconi; viene ora bru-
scamente congedato da Romano
Prodi. Il suo «vicario» gli suben-
tra perché si giova, invece, della
casualità di essere stato in ferie
proprio in quei drammatici gior-
ni: Manganelli è, del resto, l’uni-
co funzionariodellanidiatadiDe
Gennaro che risulti ora «gradito»
egualmentedamaggioranzaeop-
posizione. Ma dovrà fare appello
alle doti mostrate più che altro
nella sua vita precedente. Quan-
do-al fiancodiDeGennaro -con-
tribuì a spazzare il retrobottega
della polizia italiana dalla polve-
rediantichecollusioni.Perché,co-
me vent’anni fa, occorre urgente-
menteaffinaree rilanciarecapaci-
tà investigative, uscire da un’al-
tra fase di silenzio della mafia, di
silenzio sulla mafia.

Si riparte. In commissio-
ne AffariCostituzionali del-
la Camera il prossimo 5 lu-
glio si tornerà a parlare del-
la commissione d’inchiesta
sulG8diGenova.Lohasta-
bilito l’ultimoufficiodipre-
sidenza della commissione
presieduta da Luciano Vio-
lante (Ds).L’impegnoper la
costituzione della commis-
sione è esplicitamente con-
tenutonelprogrammaelet-
torale dell’Unione: per i fat-
ti di Genova «oggi non so-
nostatechiarite leresponsa-
bilità politica e istituzionale
(al di là degli aspetti giudi-
ziari) e sui quali l’Unione
propone,per laprossimale-
gislatura, l’istituzione di
una commissione parla-
mentare d’inchiesta». Ma
nella maggioranza si sono
dichiarati contrari Italia dei
Valori e Rosa nel Pugno.

«Don Luì, ve ne dovete
andare. Altrimenti vi fac-
ciamo la sentenza». E co-
sì, da ieri è ufficiale, Don
Luigi Merola, il parroco
anticamorra, lasciaForcel-
la. A comunicarlo il cardi-
nale Crescenzio Sepe:
«Ha chiesto lui di essere
sollevato dall’incarico».
Don Merolaha fattopun-
tare in riflettori sui vicoli
stretti in cui è morta, nel
2004, Annalisa Durante:
la 14enne uccisa per erro-
reinunagguato.Quelpre-
te fece immaginare, so-
stenne di poter guidare il
riscatto del rione. Ma Da
quel delitto in poi, infatti,
il sacerdote ha avuto gli
occhi della malavita ad-
dosso. E lui, così ha sem-
pre detto, si sentiva solo.
Don Merola gira ancora
oggi sotto scorta. «È stata
unamiascelta -haconfer-
mato il parroco - ma non
mi arrendo».

IL PM ANTIMAFIA SULLE INTERCETTAZIONI

Ingroia: «Una nuova P2?
Democrazia in pericolo»

Decisione al termine
di una settimana tesa
dopo l’annuncio
di Prodi e l’avviso
di garanzia per la Diaz

Antonio Manganelli in una immagine del 2002 Foto di Ciro Fusco/Ansa

Per l’ex numero uno
si potrebbe profilare
anche il compito
di riordino delle
diverse polizie

Con De Gennaro
sono stati «gemelli»:
hanno lavorato in pool
in molte indagini
degli anni Ottanta

La sua nomina si giova
di una casualità:
quella di essere stato
in ferie nei giorni
del G8 di Genova

GENOVA 2001
G8, sulla commissione
si riparte il 5 luglio

DON MEROLA
Il prete anticamorra
dà l’addio: «Scelta mia»

■ Una nuova P2 dietro i veleni
delle intercettazioni? Parlarne
«non è eccessivo allarmismo: so-
no convinto che questo sistema
di potere sia ancora vivo e in que-
sto momento, grazie alla debolez-
za della democrazia in Italia, sia
più forte». È il pensiero di Antoni-
noIngroia -pmdellaDdadiPaler-
mo-che ieri è statoospitediLucia
Annunziata a In mezz’ora su Rai-
tre. Per il magistrato tale sistema
di potere «è un pericolo per la de-
mocrazia» e per questo «ci voglio-
no passi in avanti, la magistratura
ha bisogno di essere aiutata e non
ostacolata». Nel Paese, «c’è un
qualcosachedamesi, forseunan-
no, soffia aria mefitica», ha affer-
mato ilpm,e«seèveroquelloche
sembra essere accertato dal presi-
dente della Corte d’appello di Mi-
lano», ossia che le indiscrezioni
sul contenuto delle intercettazio-
ni sul caso Unipol sono uscite pri-
ma del deposito «forse significa
che qualcun’altro le ha messe in
giro»: «Sono convinto -ha spiega-
to Ingroia - che vi è un disegno
che passa anche attraverso la stru-
mentalizzazione del conflitto tra
politica e magistratura». Il feno-
meno a cui stiamo assistendo,
dunque,nonè«simile»aTangen-
topoli,ma«c’èunpuntodicontat-

to», ha rilevato il magistrato, che
sta«nelladebolezzadelle istituzio-
ni:diciòqualcunopuòapprofitta-
re anche con qualche spallata. Bi-
sogna state attenti». Poi il pm si è
soffermato sulla nuova strategia
della mafia: «Già Giovanni Falco-
ne diceva alla fine degli anni ot-
tanta che la mafia era entrata in
borsa. Oggi la mafia investe e rie-
sce a incrementare le proprie ric-
chezze illecite grazie alla capacità
di immettere questo denaro spor-
conelcircuitodellaeconomiaille-
cita». Secondo Ingroia «la quota
dellamafia,non solosiciliana,nel
sistema finanziario ammontereb-
be al 30%. Tante ricchezze im-
provvise lascianoaditoapiùdiun
sospetto ma con i sospetti non si
costruiscono ne le indagini ne i
processi. Servono gli elementi di
prova sufficienti».

IL RITRATTO Da Palermo a Napoli passando per lo Sco: Antonio Manganelli, il suo legame con il predecessore

Dalla banda della Magliana ai boss: storia di un «cacciatore»

Manganelli a Napoli nel ’99 con la Iervolino, all’epoca ministro dell’Interno Foto Ap

■ di Vincenzo Vasile
/ Segue dalla prima

Qui invece da questore di Palermo nel ’97 assieme a Caselli a Palermo Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

IN ITALIA
Questo pomeriggio
il Consiglio dei ministri darà
l’ok all’avvicendamento
al vertice del corpo

Antonio Ingroia Foto Ansa
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